



[bookmark: _GoBack]Quando nel 1982 iniziai le riprese del film Le stagioni di Liz, nessuno conosceva Liz Dantone.
Tredici anni dopo, nel 1995, la notizia della sua morte venne data dal telegiornale RAI regionale. 
Nel frattempo infatti il film registrò un rilevante interesse sia in termini di audience che di premi internazionali, portando contestualmente l’ultima abitante di Véra ad una inaspettata notorietà. 
Non solo; Liz dal Véra diventò una specie di icona, l’ultima testimonianza della cultura e delle fatiche un tempo condivise dall’intera minoranza ladina della Val di Fassa. 
Quando poi fu progettato il nuovo Museo ladin de Fascia e mi venne affidato nel 2001 l’incarico di realizzare la serie di brevi film monotematici a supporto del Sistema di supporto multimediale, ancora una volta Liz dal Vera divenne centrale. Gran parte di questi film la vedono infatti protagonista, con la sua straordinaria testimonianza sul ciclo dell’anno contadino, le tecniche di cultura materiale, la religiosità, i riferimenti simbolico-mitologici, la ritualità.
Al momento delle riprese, nel 1982, non potevo certo immaginare questi esiti così significativi; del resto era anche impossibile prevedere come quarant’anni dopo il maso di Liz fosse ancora perfettamente integro (e non trasformato nell’ennesimo resort per affitti brevi) nonché abitato da Assunta, la figlia di Liz, che a tutt’oggi vive al Véra condividendo fino in fondo le abitudini di sua madre.
Una sorpresa inaspettata, esattamente come il film Talis Mater realizzato magistralmente da Marco Rossitti.
Certo, nel frattempo è cambiato il mondo, in particolare quello del prodotto cinematografico. Nel 1982 le fatiche e le difficoltà furono inenarrabili: usavamo le pesanti cineprese Harriflex 16 mm, con necessità di battere il ciack e predisporre illuminazione adeguata per interni. Per non parlare poi della difficoltà di comunicazione (Liz non aveva il telefono e i cellulari non erano ancora stati inventati) e infine della pedante burocrazia della RAI.
Oggi si usano leggere telecamere 4k, sofisticati radiomicrofoni, droni performanti ecc. anche se il solo progresso tecnologico non è certo garanzia di un buon risultato cinematografico. 
In questo senso Marco Rossitti ha saputo coniugare con intelligenza il passato con il presente, alternando mirate e spettacolari riprese della contemporaneità con le sequenze più significative del vecchio film girato quarant’anni prima.
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